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Economia verde: rivoluzione economica e culturale
Buongiorno a tutti. Comincio col chiedere venia per la lingua utilizzata per questa comunicazione. Io associo le diverse lingue che parlo ai diversi ambiti della mia vita: il sardo per tutto ciò che riguarda la parte più profonda dell’anima, le altre lingue al resto. Se devo essere sincera la lingua che più si adatta a questa comunicazione non sarebbe l’italiano. I temi dell’economia verde sono assai distanti dalle politiche economiche portate avanti dai governi italiani degli ultimi anni e sono la misura della distanza tra il nostro paese e le più avanzate democrazie europee. 
L’economia verde è divenuta famosa con Obama ed è legata a tutte quelle attività economiche finalizzate alla riduzione della CO2. La produzione di energia da fonti rinnovabili e il miglioramento dell’efficienza energetica, soprattutto in edilizia, sono solo uno dei tanti esempi di settori economici legati al rispetto dell’ambiente, inteso come parte di un territorio complesso, creato dall’interazione del luogo fisico con quello storico, culturale e sociale. 
L’ambito energetico è sicuramente quello con la crescita maggiore: pensiamo che in Germania in 10 anni si sono creati 750 mila posti di lavoro nel solo settore della produzione di energie rinnovabili. Greenpeace stima che se venissero poste in atto politiche di riduzione della CO2 del 40% al 2020verrebbero creati nel mondo 20 milioni di posti di lavoro. 
I dati del CENSIS, ci dicono che in Italia, nel 2008, le stime sul fatturato della “green economy” si aggiravano attorno ai 10 miliardi di euro, con un impatto sul mercato del lavoro da qui a dieci anni variabile tra 100 mila e un milione di nuovi addetti. Nel 2008 l’energia prodotta da fonti rinnovabili ha coperto il 16,5% dei consumi nazionali, e la produzione è aumentata del 24,5% in soli cinque anni. Il fatturato dei principali comparti delle rinnovabili è aumentato del 191% in cinque anni e nel 2008 supera i 5 miliardi di euro, mentre l’occupazione diretta e dell’indotto è cresciuta del 220%, con più di 20 mila posti di lavoro creati. E siamo ancora molto lontani dalla Germania che in 20 anni ritiene possibile arrivare a produrre il 60% del proprio fabbisogno energetico da fonti rinnovabili, aumentando l’efficienza energetica e rinunciando al nucleare. Nucleare costosissimo e pericolosissimo che crea non più di 600 posti lavoro per ogni reattore realizzato. 
Ma l’economia verde non è solo energia, è tutto ciò che riguarda la tutela, la protezione ed il risanamento dell’ambiente, dai tecnici di laboratorio ai chimici agli agricoltori agli smaltitori e riciclatori dei rifiuti ai riutilizzatori ecc,; è anche tutto ciò che riguarda lo sfruttamento compatibile, dalle guide turistiche agli educatori ambientali. 
Ma tutto ciò trascura alcuni elementi fondamentali di questa rivoluzione: la piccola scala, l’interesse per l’essere umano e la centralità della conoscenza. Alla base dell’economia verde vi è il concetto che le aziende di produzione debbano essere piccole, diffuse nel territorio che devono valorizzare e rendere autosufficiente, per quanto è possibile, senza che questo significhi chiusura.
Le aziende della green economy sono aziende sicure e poco inquinanti che riducono al minimo incidenti sul lavoro e malattie professionali: proprio lo studio degli elementi gestionali e delle tecnologie che migliorano la qualità della vita dei lavoratori sono un altro ambito che può creare numerosi posti di lavoro.
La rivoluzione verde realizza gli obiettivi di cui sopra attraverso la conoscenza (ricerca e innovazione) e la riqualificazione di ogni operatore della filiera, dal ricercatore universitario che studia le soluzioni, all’operaio che le mette in pratica. Senza la collaborazione delle due componenti il cerchio non si chiude e la rivoluzione si ferma. Si tratta perciò di investire i soldi in un nuovo progetto politico ed industriale: occorre la volontà politica di sostenere la rivoluzione, ma serve soprattutto il coraggio di ogni individuo di lanciarsi in questa nuova prospettiva abbandonando il vecchio sistema industriale foriero di povertà, malattie e cassa integrazione, investendo nelle aziende ed imprenditori locali –o nel crearli- ed essendo pronti sostenere il sacrificio necessario ad acquisire la conoscenza necessaria a portare avanti il progetto.
Cosa deve fare la Sardegna ed i sardi per costruire una propria economia verde:
1. Investire in cultura e formazione:  dobbiamo saper costruire e gestire le nuove aziende e le nuove tecnologie, investendo in ricerca e sviluppo; e non solo: qualunque sia il ruolo rivestito le persone devono essere in grado saper utilizzare le nuove tecnologie ed i nuovi strumenti e questo richiede una scuola competitiva, in termini di qualità dell’insegnamento, ed al passo coi tempi ed una formazione professionale che serva a formare nuovi lavoratori e non vecchi disoccupati, con corsi che servono solamente ad arricchire chi offre la formazione;
2. investire nelle nuove imprese, abbattendo gli ostacoli e la diffidenza verso il nuovo; dare fiducia agli imprenditori sardi, purché sardo sia sinonimo di “migliore” cioè più efficiente, più sostenibile, più attento alle esigenze della società; riqualificare il mondo del lavoro per dare vera speranza a chi lotta contro la cassa integrazione; ma soprattutto AVERE IL CORAGGIO DI INVESTIRE, cosa ancora rara tra i sardi che per questo vedono diffondersi i pirati del finanziamento pubblico, esperti nel prendi i soldi e scappa;
3. investire nella riqualificazione ambientale: non solo perché le bonifiche creano lavoro, ma perché se migliora l’ambiente migliora la qualità della vita e, soprattutto, la salute. Riqualificare un’area compromessa trasformandola in un parco eolico o fotovoltaico è una delle strade del futuro.
Quanto tempo ci vuole ad innescare la rivoluzione verde? Per costruire un parco fotovoltaico bastano 10 mesi e si entra immediatamente in produzione…di quanti mesi s’intende prolungare la cassa integrazione? Basta questo a capire che la rivoluzione è a portata di mano, solo volendola attuare. Il paradosso è che la Sardegna ha già da tempo ricercatori e tecnici all’avanguardia, in grado portare avanti la rivoluzione: occorre credere di più in chi ha puntato sull’economia verde, investendo ma soprattutto creando sinergie ed una azione concertata. La maggior parte di queste persone sono giovani: bisognerebbe vincere il retaggio culturale che ci ancora al conosciuto e dare fiducia e spazio anche ai giovani ed alle giovani idee.
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